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1.	 INTRODUZIONE

Le raffigurazioni antropomorfe si manifestano in 
Sardegna sporadicamente nel Paleolitico superiore e nel 
Neolitico antico, diventano più frequenti nel Neolitico me-
dio e in particolar modo nel Neolitico finale e nell’Eneoli-
tico. Sono note la piccola statuaria litica, fittile e in osso, 
le riproduzioni su vasi, pesi da telaio e statue menhir, le 
manifestazioni parietali in grotte naturali e artificiali. In ta-
luni casi l’iconografia si discosta dai caratteri umani per 
assumere elementi teriomorfi. Lo sguardo d’insieme, con 
l’apporto di nuovi dati inediti, ha l’obbiettivo di approfon-
dire l’esame della relazione con i contesti di provenienza, 

di individuare, eventualmente, nuove chiavi interpretative, 
di proporre infine nuovi temi di approfondimento. 

I limiti dello spazio editoriale disponibile consenti-
ranno di illustrare solo alcuni aspetti della ricerca, riman-
dando ad altra sede l’edizione completa dei risultati, che 
comprenderanno lo studio dei manufatti inediti, considera-
zioni di carattere cronologico, nuove ipotesi interpretative. 

2.	 NOTE SUI CONTESTI DI RINVENIMENTO

L’elaborazione statistica dell’associazione tra le ma-
nifestazioni simboliche ed i contesti di provenienza offre 
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un elemento aggiuntivo di valutazione ai fini cronologici 
e interpretativi. Tale approccio risulta attualmente carente 
in Sardegna: gli studi prediligono infatti l’analisi tipologi-
ca dei manufatti. Si propongono alcune riflessioni relative 
alle raffigurazioni antropomorfe nell’ambito della produ-
zione artigianale, escludendo provvisoriamente i dati sulle 
manifestazioni in grotte naturali e artificiali e sulle statue 
menhir, il cui inquadramento è parzialmente semplificato 
dal riferimento esplicito ad ambiti cultuali e funerari. Al 
contrario i dati relativi ai rinvenimenti in abitato pongono 
maggiori interrogativi, rendendo particolarmente rilevanti 
le elaborazioni statistiche della presenza e della frequenza 
delle diverse categorie di manufatti analizzate nei differenti 
ambiti di rinvenimento.

La tabella alla Fig. 1 mostra le frequenze delle di-
verse classi di manufatti, individuate in base ai loro carat-
teri generali; non si propone una classificazione tipologica, 
che non rientra tra gli obiettivi del presente studio e alla 
quale sono stati dedicati altri lavori anche in questo conve-
gno. Pertanto sono state distinte le statuine dei tre gruppi 
principali tradizionalmente riconosciuti (volumetrico, cru-
ciforme a placca intera, a placca traforata), ulteriormente 
divisi al loro interno in base alla materia prima utilizzata 
(pietra, osso, terracotta). Essi si aggiungono ad un primo 
gruppo in cui si inserisce l’unico esemplare finora noto del 
Paleolitico superiore, la “Venere” di Macomer. Sono inol-
tre state esaminate le raffigurazioni su ciottoli e accette, su 
vasi fittili e su pesi da telaio, operando ove necessario e 
compatibilmente con la qualità dei dati disponibili, ulteriori 
distinzioni di tipo cronologico.

Emerge (Fig. 2,1) la prevalenza -ma non così netta 
come ci si aspetterebbe- di ritrovamenti in ambito cultuale 
e funerario (51%) rispetto a quello abitativo (43%). Le clas-
si monumentali rappresentate sono, in ordine di frequenza, 
le domus de janas, le grotte, i santuari e gli ipogei a forno 
medio neolitici. La sola grotta cultuale di Sa Ucca de Su 
Tintirriolu-Mara ha restituito il 10% del totale dei ritrova-
menti, ma è interessante notare come una buona percentua-
le (5%) provenga dalla grotta di Monte Maiore- Thiesi, il 
cui uso abitativo si deduce dai caratteri geo-morfologici e 
del deposito archeologico. Il dato dunque si presta ad una 
duplice interpretazione: da un lato la possibile individua-
zione di un carattere cultuale della grotta, dall’altro l’af-
fermazione di un ruolo particolare, tuttora da individuare, 
di tali manifestazioni nei contesti d’abitato. Quest’ultima 
riflessione si ricollega ad un altro dato evidenziato in ta-
bella, la forte percentuale di rappresentazioni antropomorfe 
su manufatti negli insediamenti. Una fonte abbondante di 
informazioni è il sito di Cuccuru S’Arriu-Cabras, che ha 
restituito dall’area funeraria ipogeica del Neolitico medio 
e dall’insediamento del neolitico recente e finale una note-
vole quantità di manufatti (14% dei reperti analizzati), fra 
i quali figurano numerose statuine volumetriche, in preva-
lenza inedite, del gruppo cruciforme ed alcune raffigurazio-
ni su vasi e pesi da telaio.

2. 1.       Paleolitico superiore e Neolitico antico

La nota statuina di S’Adde in un recente studio 
(Mussi 2003) è stata ben contestualizzata nell’ambito del 
Paleolitico superiore e, attraverso l’analisi dettagliata dei 
particolari anatomici, interpretata come figura femminile 
con testa di prolago. Fu rinvenuta in un riparo localizzato 

presso un torrente alla periferia di Macomer, frequentato 
dal Neolitico al Bronzo recente. Non sono noti i caratteri 
della grotta e del suo deposito, la cui stratigrafia fu danneg-
giata nel corso dei primi interventi di scavo.

La sola figura antropomorfa risalente al Neolitico 
antico è riprodotta sull’ansa di un’olla proveniente dalla 
grotta Verde di Alghero (Tanda 1980), il cui carattere cul-
tuale è dimostrato da numerosi indizi (Melis 2008).

2. 2.      Neolitico medio e recente

Le statuine volumetriche (Fig. 2,5), attribuite gene-
ralmente al neolitico medio di Bonu Ighinu, al quale riman-
dano i numerosi esemplari di Cuccuru s’Arriu, sono rappre-
sentate assise o stanti, con braccia lungo i fianchi, conserte 
o sui seni, su supporti in roccia tenera, osso e ceramica. 
Questi i caratteri generali, ai quali si aggiungono numerosi 
altri elementi che sono stati utilizzati per individuare gruppi 
o stili, anche differenziati cronologicamente. In particolare 
il gruppo a braccia conserte sarebbe attribuibile alla facies 
di San Ciriaco degli inizi del Neolitico recente (Paglietti 
20081, ivi bibliografia precedente), in base all’analisi stili-
stica e ai confronti con l’unico manufatto rinvenuto in un 
contesto stratigrafico certo del sito eponimo, il quale è però 
mutilo (Fig. 2,6). Si accetta provvisoriamente tale ipotesi in 
rapporto ad alcuni esemplari del gruppo, pur con alcune ri-
serve, dettate dalla lacunosità di alcuni manufatti, dalle loro 
dimensioni ridotte e dalle differenze legate alla materia dei 
supporti, che evidentemente condizionarono le “scelte stili-
stiche”. Inoltre sarebbe necessario focalizzare l’attenzione 
sul significato del gesto (braccia sui fianchi, braccia con-
serte2, braccia sui seni, braccia che tengono un bambino, 
figura assisa, figura stante), il quale oltre a (o piuttosto che) 
essere un indicatore cronologico, potrebbe semplicemen-
te comunicare un significato differenziato delle statuine. 
Resta inoltre la difficoltà di ricostruzione di una seriazione 
per oggetti che da un lato hanno una valenza simbolica, 
che faticosamente si presta a serrate analisi tipologiche, 
dall’altro sono nella maggior parte dei casi fuori contesto. 
Va comunque rilevato, in relazione alla presente analisi, 
che l’attribuzione al Neolitico medio o recente mostra par-
ticolari tendenze in rapporto ai contesti di appartenenza: 
prevalentemente funerari nel Neolitico medio, abitativi nel 
Neolitico recente (Fig. 3,1-2).

Le statuine litiche costituiscono il gruppo più nume-
roso, presente in quasi tutte le categorie di siti, tra i quali gli 
ipogei a forno di Cuccuru s’Arriu, dove appaiono in modo 
esclusivo. Più rari i manufatti fittili e in osso, questi ultimi 
caratterizzati da silhouettes meno morbide, vincolate dalla 
forma naturale dei supporti.

Per i betili antropomorfi si segnala un solo manu-
fatto, che richiama nella raffigurazione della testa i cano-
ni stilistici delle coeve statuine volumetriche ed unica è la 
spatola antropomorfa della grotta di Su Tintirriolu (Loria 
& Trump 1978); poco frequenti le raffigurazioni su anse o 
pareti di vasi della facies di Bonu Ighinu, che non sembrano 
privilegiare una particolare distribuzione (Fig. 2,2). 

1	  L’Autore non analizza la totalità dei manufatti noti.
2	  Va rimarcata l’assenza della bocca nella maggior parte delle 
statuine a braccia conserte.
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2. 3.       Neolitico recente

Alla facies di San Ciriaco sembrerebbe di poter at-
tribuire oltre alla già citata figurina a braccia conserte (Fig. 
2.6), il cui riferimento culturale è certo, alcune statuine che 
mostrano caratteri di transizione e nelle quali sembrerebbe 
in atto il processo di astrazione e appiattimento che porta 
dagli schemi volumetrici a quelli cruciformi a placca intera. 

La figurina della tomba III di Anghelu Ruju (Atzeni 1978: 
Fig. 11,11) si allontana dal canone volumetrico attraverso un 
principio di appiattimento del busto e l’assenza dei tratti del 
viso; nel frammento della tomba XXIII della stessa necropoli 
(Atzeni 1975: Fig. 2,1-2) si evidenzia la resa rigida degli arti 
inferiori, che conservano ancora la distinzione longitudinale 
delle gambe; la tendenza ad una rappresentazione più astrat-
ta, all’irrigidimento e all’appiattimento delle forme, ma senza 

  cronologia A B C D E F G H I L M N totale

statuine litiche P 1 1

raffigurazioni su ceramica vascolare NA 1 1

raffigurazioni su ceramica vascolare NM 2 3 1 6

betili antropomorfi NM 1 1

spatole antropomorfe NM 1 1

statuine volumetriche litiche NM, NR? 4 3 2 13 1 1 24

statuine volumetriche fittili NM, NR? 1 2 2 1 6

statuine volumetriche in osso NM, NR? 1 3 1 5

statuine di transizione (?) litiche NR? 1 1 1 1 1 5

statuine di transizione (?) fittili NR? 3 3

raffigurazioni su ceramica vascolare NF 3 1 4 1 10 1 20

raffigurazioni su pesi da telaio NF 3 3

ciottoli, accette antropomorfi NF 3 1 4

statuine cruciformi a placca intera litiche NF 6 2 6 1 1 2 18

statuine cruciformi a placca intera fittili NF 26 2 3 4 7 42

statuine cruciformi  a placca intera fittili E 1 1 2

raffigurazioni su ceramica vascolare E 1 1

raffigurazioni su pesi da telaio E 1 1 2

statuine a placca traforata litiche E 1 4 3 9 5 15 7 44

statuine a placca traforata fittili E 1 1

parti anatomiche indet.   4 2 6

totale   8 60 9 13 7 11 9 26 12 25 13 3 196

Fig. 1 - Raffigurazioni antropomorfe e contesti di appartenenza: A, indeterminabile; B, insediamento; C, rinvenimento di superficie; D, 
ipogeo a forno; E, domus de janas (dromos/padiglione est.); F, domus de janas (vano centrale); G, domus de janas (vano secondario); H, 
domus de janas (ubicazione indeterminabile); I, santuario / ambiente di culto; L, grotta naturale / riparo di uso cultuale/funerario; M, grotta 
naturale / riparo di uso abitativo; N, grotta naturale / riparo di uso indeterminabile. P, Paleolitico superiore; NA, Neolitico antico; NM, 
Neolitico medio; NR, Neolitico recente; NF, Neolitico finale; E, Eneolitico.
Fig. 1 - Anthropomorphic representation and original contexts: A, indeterminable; B, settlement; C, surface find; D, oven hypogeum; E, 
domus de janas (corridor/pavillon); F, domus de janas (central room); G, domus de janas (secondary room); H, domus de janas (indeter-
minable location); I, sanctuary / worship area; L, natural cave / rock shelter with worship/funerary use; M, natural cave / rock shelter with 
housing use; N, natural cave / rock shelter with indeterminable use. P, Upper Paleolithic; NA, Early Neolithic; NM, middle Neolithic; NR, 
recent Neolithic; NF, final Neolithic; E, Eneolithic.
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Fig. 2 - 1, Distribuzione delle raffigurazioni antropomorfe della Sardegna preistorica; 2-4, distribuzione delle raffigurazioni su ceramica 
per contesti di appartenenza; statuine volumetriche (5), di transizione (6), cruciformi a placca intera (7), a placca traforata (10); 8-9, raffi-
gurazioni su ceramica Ozieri. (5,7,9 da Lilliu 1999; 6 Paglietti 2008; 8, da Melis 1998; 9, da Santoni et al. 1997).
Fig. 2 - 1, Distribution of anthropomorfic representation in the prehistoric Sardinia; 2-4, distribution of the representations on pottery 
by original contexts; volumetric statuettes (5), of transition (6), crucifoms with full plaque shaped (7), with openwork plaque (10); 8-9, 
representations on Ozieri pottery (5,7,9 after Lilliu 1999; 6 after Paglietti 2008; 8, after Melis 1998; 9, after Santoni et al. 1997).
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raggiungere l’equilibrio delle statuine cruciformi, si osserva 
negli esemplari di Sa Mandara-Samassi (Atzeni 1975: Tav. 
III), Su Cungiau de is Fundamentas-Simaxis (Atzeni 1975: 
Tav. X, 5), Serra is Araus-S. Vero Milis (Atzeni 1975: Tav. 
X.1-3). Il frammento da Monte Agnese-Alghero (Pitzalis & 
Lubrano 2002) mostra la forma geometrica e rigida del blocco 
degli arti inferiori, che termina con due bozze rappresentanti 
i piedi, particolare che è da considerare come retaggio della 
fase precedente. Infine dal settore Ozieri dell’insediamento 
di Cuccuru s’Arriu proviene una statuina fittile assimilabile 
al gruppo cruciforme (Paglietti 2008: Fig. 12), dal quale si 
discosta per la resa realistica delle braccia sotto i seni, gesto 
attestato nell’ambito del gruppo volumetrico.

Considerata l’eterogeneità morfologica e la scarsi-
tà numerica, le considerazioni sui contesti di riferimento 
risultano limitate (Fig. 3,2): va sottolineata, oltre all’appar-
tenenza a contesti abitativi e funerari, la prima attestazione 
di oggetti d’arte mobiliare con raffigurazioni umane nelle 
domus de janas, dato che ben si ricollega alla presenza di 
materiali San Ciriaco, nel cui ambito si attuerebbe il pas-
saggio dall’ipogeo a forno Bonu Ighinu alla domus de janas 
tardo neolitica ed eneolitica.

2. 3.       Neolitico finale

Alla definizione recentemente attribuita al gruppo, 
“di stile planare” (Lilliu 1999), si preferisce quella “cruci-
forme a placca intera”, poiché lo schema cruciforme acco-
muna tutte le statuine del gruppo, mentre l’aspetto appiattito 
escluderebbe alcuni manufatti fittili assisi. Lo schema cruci-
forme è ottenuto dall’asse longitudinale testa - collo - tronco 
- stilizzazione degli arti inferiori e dall’asse trasversale delle 
braccia (Fig. 2,7). Questo può essere di maggiore o minore 
larghezza, riproducendo verosimilmente nel primo caso la 
posizione delle braccia conserte. Anche in questo gruppo il 
supporto condiziona la sagoma generale, che in quelle fittili 
sembra più irregolare. Il gruppo cruciforme a placca intera, 
che rappresenta la classe più numerosa nell’ambito di tut-
ti i manufatti analizzati (statuine fittili 23%; statuine litiche 
9%), non mostra una particolare tendenza di distribuzione 
nell’ambito di quelle litiche (fig. 2.3); al contrario le statu-
ine fittili sono particolarmente frequenti negli insediamenti 
(63% sul totale delle statuine del gruppo; 43% dei ritrova-
menti in insediamenti), ma anche in grotte e ripari di uso 
abitativo (16%). Questo dato potrebbe suggerire una funzio-
ne ed una valenza distinta nel quadro della piccola statuaria.

Allo stesso orizzonte si riferisce la maggior parte 
(10%) delle raffigurazioni su vasi fittili, alle quali si affian-
cano quelle meno numerose su pesi da telaio (Fig. 2,3,8,9). 
Si cita come esempio la figurina a clessidra della domus 
de janas 32 di Iloi-Sedilo (Fig. 2,8), nella quale un doppio 
corniforme sostituisce la testa umana (Melis 1998).

La particolare incidenza in ambito cultuale e fune-
rario, condizionata dai numerosi ritrovamenti della grotta 
di Su Tintirriolu (Loria & Trump 1978), suggerisce la de-
stinazione rituale dei contenitori, le cui forme spesso non 
sono ricostruibili a causa dello stato di frammentarietà de-
gli oggetti.

2. 4.       Eneolitico

Un netto cambiamento si osserva dopo il Neolitico 
nel campo delle statuine, quasi esclusivamente litiche, nelle 

quali si accentua la tendenza all’irrigidimento e all’equili-
brio geometrico delle forme, che si concretizza nelle sil-
houettes a placca traforata (Fig. 2,10). Cambia radicalmen-
te la distribuzione, che è prevalentemente in ambito fune-
rario (86%), in misura minore in quello cultuale (16%) e 
insediativo (9%). Ciò porterebbe a ipotizzare un mutamen-
to nel significato del manufatto, con un’accentuazione del 
legame con il culto funerario e nessuna relazione con i culti 
in grotta, ove non sono attestate. E’ interessante l’analisi 
della distribuzione dei manufatti nei diversi ambienti delle 
domus de janas (dromos, vano centrale, vani secondari), 
benché l’incertezza di molti dati bibliografici attualmente 
condizioni il dato statistico. La tendenza a privilegiare gli 
ambienti destinati al culto, il vano centrale (20%) e il dro-
mos o padiglione d’ingresso (7%), lascerebbe supporre che 
i manufatti siano legati ai rituali funerari, piuttosto che ai 
corredi. Inoltre a causa della totale assenza di analisi tec-
nologiche - che si auspica possa essere colmata da nuovi 
studi - in alcuni casi non si esclude l’appartenenza di più 
frammenti allo stesso oggetto3. Anche il ripetuto riutilizzo 
degli ipogei non facilita l’attribuzione cronologica e cultu-
rale e la ricostruzione dei contesti, ma la combinazione dei 
risultati dei differenti approcci metodologici potrà apporta-
re importanti contributi alla comprensione dell’arte mobi-
liare prenuragica.

Contrariamente alla fase precedente le rappresen-
tazioni su ceramica vascolare e pesi da telaio appaiono 
nell’Eneolitico solo sporadicamente (Fig. 2,4); si segnala 
un peso da telaio con un ancoriforme inciso, inedito, da 
Monte d’Accoddi. 

Agli ambiti culturali del Monte Claro e del Campa-
niforme sembrano estranee le raffigurazioni antropomorfe, 
come anche quelle zoomorfe. Il gusto ornamentale, geome-
trico e astratto, che si manifesta esclusivamente nella pro-
duzione fittile, rifugge da rappresentazioni naturalistiche, 
fatta eccezione per i motivi fitomorfi estremamente stiliz-
zati del Monte Claro. 

3.	 Considerazioni conclusive

Il quadro dell’arte prenuragica mostra come l’ele-
mento animale, rappresentato dai numerosi corniformi, 
simboli dell’aspetto maschile della fecondità secondo 
l’ipotesi più diffusa o, diversamente, trait d’union con il 
mondo soprasensibile, che nell’ambiente sotterraneo delle 
domus de janas, della morte, risulta dominante, si ridimen-
siona nelle manifestazioni dell’arte mobiliare, riducendosi 
a rare figure di dimensioni ridotte nella produzione vasco-
lare Ozieri e Sub-Ozieri. Al contrario le rappresentazioni 
umane sono frequenti nella produzione fittile e nella pic-
cola statuaria, rivelando, come è emerso dallo studio, una 
valenza simbolica che muta sensibilmente nel tempo, come 
dimostra anche la maggiore o minore presenza nei differen-

3	  Anche l’aspetto dello stato di conservazione merita un ap-
profondimento, allo scopo di verificare l’eventuale intenzionalità della 
frattura, che talvolta sembra ipotizzabile. A questo proposito va segnalato 
lo stato di forte frammentarietà delle statuine a busto traforato, che ap-
partengono al gruppo più fragile essendo costituite da una sottile placca 
traforata. In diversi casi, come quello di Porto Ferro (fig.1.10) sono ricom-
ponibili.
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Fig. 3 - Distribuzione delle statuine della Sardegna preistorica per contesti di appartenenza. 
Fig. 3 - Distribution of prehistoric Sardinia statuettes by original contexts.
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ti contesti. In tale processo evolutivo è messo in risalto un 
forte cambiamento nel passaggio dal Neolitico all’Eneoli-
tico, documentato dal diverso ruolo delle statuine, che as-
sumono un carattere prettamente funerario, a fronte di una 
forte presenza in ambito abitativo nel Neolitico finale. Una 
sensibile trasformazione del significato simbolico sembra 
riscontrabile anche precedentemente nel passaggio dallo 
stile volumetrico al cruciforme, nell’evoluzione dei carat-
teri morfologici, che sembrano mostrare una tendenza gra-
duale ad una minore enfasi dei caratteri sessuali legati alla 
procreazione a favore di quelli legati alla nutrizione: infatti 
nelle statuine a placca intera e a placca traforata scompa-
iono il triangolo pubico e la divisione delle gambe, inoltre 
sono meglio evidenziati i seni.

Infine la presenza esclusiva sia nell’arte mobiliare 
che nelle grotte naturali di figure antropomorfe rispetto ai 
corniformi conferma l’appartenenza di quest’ultimi al sim-
bolismo funerario. Di contro la presenza delle raffigura-
zioni antropomorfe schematiche dell’Eneolitico, con tratti 
stilistici simili, nelle statue menhir, nell’arte mobiliare e pa-
rietale, sottolinea la complessità del loro valore simbolico.
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